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D a  C o n g r e s s o  a  C o n g r e s s o
del D o t i  LU IG I P E Z Z A

I l Presidente dell’UNCEM, nella sua relazione gene­
rale al I Congresso Nazionale dell’Unione tenuta 

il 23 Maggio 1954 in Campidoglio, dopo aver tracciato 
con felicissima sintesi le linee maestre della lotta da 
condursi contro il disagio e la miseria della montagna 
italiana e dopo aver individuato i più urgenti concreti in­
terventi da attuarsi nei vari settori della depressa eco­
nomia montana, così concludeva :

« C e qui lavoro per tut­
ti: per lo Stato, per gli 
Enti provinciali, per i Co­
muni per i montanari; c’è 
da dar vita a tutta una le­
gislazione rivolta non a co­
stituire privilegi, ma a rego­
lare le norme alla realtà 
ove di questa realtà ci si 
renda positivamente e se­
renamente conto attraver­
so il colloquio che si è fi­
nalmente aperto tra la mon­
tagna e lo Stato.

E l’incontro di oggi non 
sarà né fortuito né passeg­
gero se la nostra Unione 
adempirà alla funzione che 
si è assunta, di essere l’in­
termediaria in questo col­
loquio ».

Con queste parole l’on. 
Girando veniva chiaramen 
te ad individuare il princi­
pale compito della nostra 
Unione: quello di essere la 
intermediaria del colloquio 
tra lo Stato e la Montagna, 
sia con il promuovere e 
sostenere le opportune ini­
ziative nel campo legislati­
vo, atte ad affrontare con 
le leggi gradualmente ed 
organicamente gli annosi 
problemi della montagna 
secondo le necessità ed i 
desideri dei montanari, sia 
suscitando nel campo orga­
nizzativo quelle forme di 
attiva collaborazione tra la 
Montagna e lo Stato, sen­
za la quale troppe energie 
restano allo stato potenzia­
le e troppi provvedimenti 
risultano mancanti e della 
necessaria preparazione psi­
cologica e della non meno 
necessaria strumentazione 

funzionale.
Dopo due anni dal pri­

mo Congresso ed in vista 
del secondo che si riunirà 
a fine Novembre, torna op­
portuno esaminare se FUN- 
CEM si è dimostrata lo 
strumento adatto per assol­
vere a questo compito im­
pegnativo, ad essa affidato 
dagli amministratori della 
montagna italiana.

La risposta è indubbia­
mente positiva anche se 
non sempre fortunati sono 
stati in qualche caso i ri­
sultati della sua azione.

Spetterà ai relatori espor­
re al Congresso i varii temi 
e i diversi momenti di que­
sta azione complessa e toc­
cherà ai congressisti espri­
mere in merito un giudizio 
sereno e definitivo. Per par­
te nostra ci limitiamo qui 
con qualche breve accen­
no di massima alle attività 
di maggior rilievo.

Per quanto riguarda l’o­
pera di propulsione legi­
slativa va ricordato anzitut­
to l’azione di vivificazione 
in seno ai due rami del 
Parlamento  ̂ onde mai come 
in questi due anni si è 
tanto parlato di montagna

e dei montanari, tanto al­
la Camera come al Sena­
to, in sede di discussione 
dei bilanci, di provvedi­
menti speciali e finanche 
in sede di discussione per 
la fiducia. Ricordiamo con 
particolare commozione lo 
ultimo discorso del Mini­
stro Vanoni che, nel rife­
rimento specifico ai suoi 
montanari di Morbegno, 
volle certo anche ripren­
dere l’eco delle accorate in­
sistenze di qualche giorno 
innanzi del nostro Presi­
dente per un aumento dei 
finanziamenti alla 991 e pro­
iettare quasi di fronte alla 
attenzione del Senato e del 
Paese la visione dei Sinda- 
ci della montagna che Egli 
era venuto a salutare e ad 
incoraggiare, a nome del 
Governo, in occasione del 
nostro primo Congresso.

Ma la presenza della 
montagna in Parlamento 
non si è espressa soltan­
to nei discorsi dei ministri 
e dei parlamentari, ma ben­
sì anche in provvedimenti 
legislativi già approvati o 
in via di approvazione.

Ricordiamo fra i primi il 
Decreto Presidenziale del 
10 Giugno 1955 n. 987, isti­
tuente le Comunità mon­
tane, decreto promosso dal- 
l’UNCEM in ossequio ap­
punto ad un chiaro indiriz­
zo manifestato dal primo 
Congresso. Ricordiamo fra 
i secondi la proposta di 
Legge Savio-Giraudo per 
la scuola di montagna, in 
discussione presso la Com­
missione della Pubblica I- 
struzione della Camera e 
che non dovrebbe tardare 
a giungere ormai definitiva­
mente in porto. Non ci sof­
fermiamo sui provvedimen­
ti minori, approvati o in 
via di approvazione, né su 
alcune speciali mozioni- di 
cui merita di essere sottoli­
neata quella presentata e 
illustrata dall’Òn. Lucifre- 
di che ha avuto come con­
seguenza l’aumento delle 
assegnazioni di cantieri di 
lavoro e di rimboschimento 
per le zone di montagna. 
Così sarebbero da ricorda­
re alcuni progetti di legge 
in fase di studio avanzato 
primo fra tutti quello ri­
guardante la composizione 
e difesa della minima uni­
tà colturale in montagna. 
Leggi, progetti, mozioni e 
studi che l’UNCEM diret­
tamente o indirettamente, 
ha promosso e sostenuto 
con tutti i mezzi che sono 
a sua disposizione.

In sede organizzativa, ol­
tre ai molti convegni che 
l’UNCEM ha sollecitato od 
a cui ha partecipato in que­
sti due anni, oltre all’opera 
di consiglio e di assistenza 
gratuita ai Comuni per un

numero crescente di prati­
che, essa ha svolto una vi­
gile ed intensa attività spe­
cialmente in merito alla 
spinosa e non ancora con­
clusa questione dei sovra- 
canoni idroelettrici di cui 
alla Legge 959. Questa sua 
opera ha ottenuto pubbli­
che e lusinghiere attesta­
zioni tanto dai sindaci, co­
me da parlamentari specie 
in occasione dell’ultima di­
scussione sul bilancio del 
Ministero dei Lavori Pub­
blici.

Non sono naturalmente 
mancate in questi due an­
ni anche le critiche, né esse 
certo mancheranno in sede 
di Congresso. Ma sono cri­
tiche che non intaccano la 
ragion d’ essere dell’ UN- 
CEM, né quel tanto o quel 
poco che si è potuto fare 
fin qui. Al contrario nel ri­
lievo giusto o meno delle 
deficienze riscontrabili, que­
ste critiche confermano la 
validità di una funzione che

si vorrebbe più completa e 
la capacità di umazione che 
si vorrebbe più risolutiva 
ed anche forse più risoluta.

Ma a due anni appena 
di vita ufficia!:', preceduti 
da altri due anni soli di 
vita ufficiosa e- con le non 
poche difficolti, finanziarie 
d’ ordine interno, l’associa­
zione ha potuto camminare 
non correre. E questa del 
resto anche l’abitudine pro­
pria dei nostri montanari 
che cammina? o molto e 
non corrono m ti.

Il messaggio che il Pre­
sidente della R epubblica ha 
inviato l’anno scorso alla 
nostra Unione in occasione 
della festa del-a montagna, 
la partecipazio re del Presi­
dente On. Segai alla sedu­
ta del nostro consiglio del 
2 Dicembre scorso, le at­
tenzioni e le sollecitudini 
dei Ministri Colombo, Tam- 
broni, Romita e Medici, so­
no prova che anche sen­
za correre siamo andati 
lontano in questo colloquio 
fra la montagna e lo Stato. 
Spetta soprattutto ai Sinda­
ci e alia loro più intensa 
partecipazione all’opera co­
mune, permettere che la 
UNCEM possa, in occasio­
ne del prossimo Congresso 
e dopo di esso andare mol­
to molto più oltre.

INAUGURATO DA COLOMBO 
IL VILLAGGIO DEL LATTE

Con l’intervento del ministro 
dell’Agricoltura, On. Colombo, e 
con la partecipazione di 45 na­
zioni, si è inaugurato a Roma 
il 20 settembre, all’ingresso del­
la passeggiata archeologica, il 
villaggio del latte, allestito in 
occasione del 24.o Congresso in­
temazionale, al quale partecipa­
no 2500 delegati e che ha ini­
ziato i suoi lavori al Palazzo 
della FAO lunedì 24.

Il villaggio è costituito da pa­
diglioni costruiti in modo da 
offrire la possibilità di illustrare, 
secondo ima linea organica, le 
varie fasi alle quali il latte vie­
ne sottoposto: dalla produzione 
al trattamento, alla trasforma­
zione fino alla distribuzione.

Oltre il ministro Colombo 
erano presenti alla cerimonia il 
prof. Visco, presidente dell’Isti­
tuto italiano nutrizione e pre­
sidente del congresso del latte, 
il prof. Nork, presidente della 
Federazione intemazionale lat­
tiera, il dott. Santini, in rappre­
sentanza del Sindaco, l’on Della 
Torre, presidente della Unione 
commercianti di Roma ed altre 
autorità.

Dopo l’inaugurazione del vil­
laggio, l’on. Colombo, le auto­
rità e i congressisti si sono re­
cati in via Nazionale per la 
visita alla Mostra della pro­
paganda, del cartello pubblici­
tario e della bibliografìa del 
latte, che apre i suoi battenti al 
Palazzo dell’Esposizione.

LA NUOVA LEGGE PER LE CONCESSIONI
delle pertinenze idrauliche

La Gazzetta Ufficiale 230 
del 12 settem bre u.s. pub­
blica la legge  31 luglio 1956 
n. 1016, recante modifiche 
alla legislazione vigente in 
m ateria di concessioni del­
le pertinenze idrauliche d e­
maniali a scopo di pioppi- 
coltura.

In base ad essa le conces­
sioni delle pertinenze sud­
dette sono sottoposte al pa­
gamento di un canone an­
nuo per ettaro nella seguen­
te misura:

per pertinenze di prima 
classe, L. 22.000;

per pertinenze di secon­
da classe, L. 18.000;

per pertinenze di terza 
classe, L. 12.000;

per pertinenze di quarta 
classe„ L. 8.000.

L’autorità che procede al­
la concessione ha facoltà di 
aumentare fino al 30 per 
cento o di ridurre sino al 20 
per cento, la mistura del ca­
none annuo.

La legge prevede anche

che• nel termine di un anno 
dalla sua entrata in vigore, 
la Commissione prevista dal- 
l’art. 1 del regio decreto leg­
ge  18 giugno 1936, n. 1338 
convertito, con m odificazio­
ni, nella legge 14 gennaio 
1937, n. 402, debba provve­
dere alla classificazione delle 
pertinenze idrauliche nelle 
classi surriportate, in base  
al grado di feracità e di at­
titudine alla coltivazione 
delle pertinenze m edesim e.

♦  A Chiusura del Congresso 
del mandorlo tenutosi a Bari è 
stato votato un ordine del gior­
no in cui si chiede che siano 
intensificati gli scambi di noti­
zie e di conoscenze tecnico-scien­
tifiche ed economico-commercia- 
li tra i paesi produttori e con­
sumatori; e che sia provveduto 
ad una sistematica rilevazione 
statistica della produzione e del 
commercio delle mandorle. Inol­
tre si sollecita la collaborazione 
tra i paesi interessati allo stu­
dio dei problemi produttivi eco­
nomici e commerciali, al fine an­
che di assicurare la tutela del 
prodotto genuino contro i sur­
rogati.

IL PROBLEMA DELLA VIABILITÀ' MINORE

C O M U N A L I  E  
P R O V I W C M L I

V iene oggi chiamato comunemente « problema della 
viabilità minore » quello della costruzione, sistema­

zione e manutenzione di tutte le strade del Paese, esclu­
dendo soltanto quelle di grande comunicazione, gestite 
dall’A.N.A.S.

Tale problema, assai serio ed interessante, è da anni 
in attesa di una soluzione, sia da parte degli utenti della 
strada, che da parte degli enti (Provincie, Comuni, Con­
sorzi), che provvedono a dette strade; ed è oggetto con­
tinuo di studio e di discussione da parte di tecnici, di 
parlamentari e di esperti.

Nella relazione alla Ca­
mera dei Deputati sul bi­
lancio dei Lavori Pubblici, 
il relatore on. Pasini si è 
quest’ anno intrattenuto a 
lungo sulFaigomento e dal­
la sua relazione ci piace 
stralciare alcuni dati per 
portarli a conoscenza di 
quanti altrimenti potrebbe­
ro forse ignorarli.

La re te  s tra d a le
n azio n a le

Apprendiamo così che la 
lunghezza della rete strada­
le in Italia può valutarsi in 
complessivi km. 171.279, di 
cui km. 24.811 di strade sta­
tali, km. 41.988 di strade 
provinciali, km. 96.878 di 
strade comunali in manu­
tenzione ai Comuni e 
km. 7.602 di strade comu­
nali in manutenzione con­
sortile alle provincie. Oltre 
alle predette, esiste una 
viabilità minore e diversa, 
dal relatore argutamente 
chiamata « illegittima e sen­
za paternità », composta da 
ex strade militari, da stra­
de di bonifica, da altre stra­
de comunali e rurali, per 
un complessivo di circa 
km. 50.000.

Il m ovim ento
autom obilistico

lì numero degli autovei­
coli circolanti, rapportato 
al numero dei chilometri di 
strade esistenti, rivela che 
in Italia si hanno 4,1 auto­
veicoli circolanti per ogni 
chilometro di strada, (men­
tre in Olanda se ne hanno 
7,4, in Danimarca 3,3, in 
Svizzera 4,1, in Belgio 8,7, 
in Francia 3,2, in Inghilter­
ra 11,2, negl Stati Uniti 9,9).

Nelle diverse regioni ita­
liane il numero dei veicoli 
immatricolati presenta no­
tevoli differenze di consi­
stenza, che va da un auto­
veicolo ogni 33 abitanti in 
Piemonte ad un autoveico­
lo ogni 209 abitanti in Basi­
licata; mentre il numero 
degli autovecoli per ogni 
chilometro di strade nazio­
nali e provinciali oscilla dai 
39 della Lombardia a 1,35 
della Basilicata.

Di particolare interesse 
per noi è la parte della re­
lazione Pasini che affronta 
il punto della « viabilità 
minore ».

Dopo aver ricordato che 
secondo la relazione Cervo­
ne dell’anno precedente il 
totale della spesa richiesta 
per nuovi allacciamenti e 
per la sistemazione genera­
le delle strade provinciali e 
comunali veniva indicata

nella « vertiginosa » cifra 
di 592 miliardi e 191 milio­
ni, Fon. Pasini afferma che 
il problema della strada de­
ve essere considerato nel 
suo complesso e deve esse­
re unitariamente affrontato.

« Se un Comune o una 
Provincia non tengono in 
ordine gli edifici scolastici 
saranno solo i giovani di 
quel Comune o di quella 
Provincia a risentirne, ma 
se vengono abbandonate le 
strade il danno si riverbera 
su tutto il traffico che tran­
sita per quelle arterie e va 
a gravare non su quegli en­
ti, bensì ai capolinea di 
quel traffico ».

Co sti di m anutenzione  
e sistem azione

Esaminando poi la situa­
zione esistente nel settore 
della viabilità minore per 
quanto concerne la sistema­
zione e la manutenzione 
delle strade già esistenti, le 
conclusioni delle indagini 
ministeriali dànno le se­
guenti cifre:

Strade provinciali: sullo 
sviluppo di km. 45.141, le 
spese totali per manuten­
zione ordinaria e straordi­
naria ammontano a L. 14 
miliardi con una spesa me­
dia di L. 309.000 a chilo­
metro;

Strade comunali: sullo
sviluppo di km. 96.878, la 
spesa complessiva di manu­
tenzione è di L. 12 miliardi 
con una spesa media per 
chilometro di L. 100.000.

« Questa spesa media è, 
a giudizio dei tecnici, asso­
lutamente inadeguata, ma 
se appiofondiamo un poco 
l’indagine salta subito fuo­
ri uno dei più grossi pro­
blemi della viabilità mi­
nore.

« In provincia di Novara, 
ad esempio, la spesa media 
de Comuni è di L. 242.000 
per chilometro di strada, 
mentre a Taranto la spe­
sa media è di L. 14.000 
a chilometro. Ora è ben 
vero che nel Piemon­
te circolano in media cin­
que automezzi per chilo­
metro di strada contro 3,8 
delle Puglie, il che compor­
ta una maggiore usura del­
le strade, ma lo squilibrio 
in questo caso è dovuto 
soprattutto alle diverse di­
sponibilità di fondi da 
parte dei Comuni di Nova­
ra nei confronti di quelli di 
Taranto. L’indice generale 
del reddito ci dice infatti 
che il reddito prò capite 
è a Novara di L. 341.253 
mentre a Taranto è di so­

le L. 92.604. Questa è la 
più profonda ragione di 
quella enorme differenza 
negli stanziamenti.

« Se poi togliessimo dalle 
15.000 lire al chilometro, 
spese in media dai Comuni 
della Provincia di Taranto, 
gli stanziamenti effettuati 
dal capoluogo e da alcuni 
altri centri maggiori, sco­
priremmo che il resto dei 
comuni praticamente non 
riesce a spendere un soldo 
per le proprie strade.

Uno p er tutti

« E quello che avviene a 
Taranto si ripete in tutti i 
comuni nostri della mon­
tagna.

« Ma quale Sindaco, mes­
so nell’alternativa di spen 
dere centomila lire per as­
sistere un infermo povero 
o per inghiaiare la strada, 
potrà mai esitare un mo­
mento a sacrificare la stra­
da? Può lo Stato disinteres 
saisi di queste cose o igno 
rarle? Evidentemente no. 
Tanto che per queste con 
siderazioni il Governo ha 
varato le Leggi 646 e 647, 
ma quello che è stato fatto 
riguarda essenzialmente le 
nuove strade e noi stiamo 
invece discutendo della 
conservazione del patrimo­
nio stradale già esistente. 
In questo settore sono stati 
annunciati provvedimenti 
che ci auguriamo vengano 
portati al più presto din­
nanzi al Parlamento. C’è Ir 
proposta di Legge Caman- 
gi, ci sono altre iniziative 
parlamentari, ma non biso­
gna più perdere un minuto 
di tempo perché ci sono 
strade dei Comuni più po­
veri che sono diventate in­
transitabili e che costano 
fior di miliardi all’economia 
del Paese. Miliardi di usu­
ra degli automezzi, miliar­
di per il tempo-lavoro per­
duto.

« In attesa di poter va­
rare un provvedimento più 
organico di trasferimento 
delle strade comunali (nel­
la percentuale del 50-60%) 
alle provincie e di strade 
provinciali allo Stato, io 
credo non sia impossibile 
trarre dall’esame dei con­
suntivi degli esercizi decor 
si gli elementi per una pri­
ma scelta dei Comuni che 
dovrebbero essere esonera­
ti dalla manutenzione stra­
dale.

L’on. Pasini ritiene che 
con lo stanziamento annuo 
di dieci miliardi alle Pro­
vincie si potrebbe avviare 
a soluzione lo spinoso pro­
blema. Pensiamo che dieci 
miliardi siano pochi in rap­
porto alle necessità da fron­
teggiare con urgente solleci­
tudine. Se tuttavia almeno 
questi dieci miliardi venis­
sero, sarebbe già un passo 
discreto specie se destinati 
prevalentemente alle pro­
vincie a carattere montano 
o a carattere di economia 
depressa.

A. V. T.
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NELLA MECCANIZZAZIONE L'AVVENIRE 
DELLA MONTABNA MERIDIONALE

di GIOACCHINO VIGGIANI

D evo fare una confessione: Lino a qualche anno fa, pur ammi­
rando le applicazioni della meccanica agraria (scassi e arature) 

nelle zone di pianura e di collina del Mezzogiorno, ritenevo ohe 
fosse impossibile o quasi operare su larga scala, con i mezzi mec­
canici nella montagna meridionale. Fu per prima la conoscenza della 
azione dell” Opera per la valorizzazione della Sila, in Calabria, che 
mi dette concreta dimostrazione delie possibilità di intervento 
della macchina per facilitare o, addirittura, per rendere realizza­
bile la messa a colture di terre che sembravano naturalmente 
destinate al pascolo, o, con maggior1 precisione, all’incoltura perenne.

Nel prestare, difatti, per un 
anno intero, la mia consulenza 
all’Opera per la Sila, ebbi la 
ventura di poter seguire da vi­
cino quanto sulle colline disse­
state del Crotonese, e sulla mon­
tagna silana ,andavano operando 
i trattori agricoli, sia nello scas­
so, che nella modellazione dei 
terreni incolti o quasi.

Poi, nella mia Lucania, ten­
tai l’anno scorso, con profonda 
trepidazione, la prova in una 
mia azienda montana, a Potenza, 
fra gli 800 e i 1100 metri sul 
livello del mare. In questa pro­
prietà, il terreno, come in tutta 
la montagna similare appenni­
nica, del così detto flysh eo-mio- 
cenicó, è superficialmente pie­
troso, magro di apparenza, con 
scogli calcarei e siliceo-calcarei 
talora cospicui. E’ insomma un 
terreno che non si presenta che 
alla semina a zappa, fatta fra 
scogli, ed i mucchi di pietra 
annualmente raccolti, e annual­
mente disgregati dagli eventi 
meteorici avversi, rei quadro del 
mito Sisifo!

F ac ili ob iezioni
Ma si potrebbe obiettare torse 

che queste terre devono essere 
lasciate a bosco e a pascolo. Ma, 
purtroppo con la pressione de­
mografica che c’è in questa zo­
na, non v’è bosco che possa 
rimanere tale, né pascolo che 
non venga dissodato dovunque 
può inerpicarsi l’uomo con- la 
zappa. E poi che pascoli sono 
questi che danno normalmente 
dai due ai tre quintali di fieno 
per ettaro all’anno? E che bo­
schi sono quelli di cerro, ora

Mercoledì 19 settembre, a 
Mondovì, si sono riuniti i sin­
daci delle valli monregalesi. In 
apertura di seduta, il capuffi­
cio dell’Azienda Montagna di 
Cuneo, geom. Bignami, ha porto 
ai nuovi sindaci eletti il 27 
maggio il saluto dell’Ente da 
lui rappresentato, ed ha con­
fermato la costituzione, ormai 
prossima, della Consulta provin­
ciale della montagna, che riu­
nirà tutti i presidenti dei Con­
sigli di Valle della Provincia.

All’unanimità è stato riconfer­
mato presidente del Consiglio 
delle Valli Monregalesi il cav. 
Vivalda, sindaco di Roccaforte 
Mondovì; la v. presidenza è sta­
ta offerta al sindaco di Robu-

ohe carbone e legna sono in 
crisi permanente, giacché i com­
bustibili liquidi-gassosi hanno 
risolto economicamente e bril­
lantemente il problema della for­
nitura dell’energia calorifica per 
la cucina? E poi, veramente i 
boschi ed pascoli, strapazzati, 
trascurati -e sovraccarichi, come 
sono quelli della montagna me­
ridionale, hanno una funzione 
efficiente nella sistemazione idrau­
lica generale del comprensorio 
montano, o forse sono più effi­
cienti, a questo riguardo, i ter­
reni- dissodati, strutturalmente 
sistemati, nei quali l’acqua me­
teorica defluisce secondo preci­
se norme, e in particolari ed 
obbligatorie vie? Questioni com­
plesse che si affollano alla men­
te di chi opera nei nostri am­
bienti così peculiari e difficili, 
dove l’esperienza agronomica an­
cora non è fatta, e chi deve 
muoversi deve farlo a suo rischio 
e pericolo!

Una prova ben riu scita

In una zona di pascolo del 
genere, di circa 12 ettari, pie­
trosa, a pendici molto pronun­
ziate, che dava magrissimo pa­
scolo, ho fatto la prova. Un 
trattore cingolato ha eseguito 
lo scasso del terreno a 35-40 
cm. di profondità, dissodando e 
operando anche un sommovimen­
to delle pietre e degli scogli esi­
stenti. Lo stesso trattore con il 
traino di una specie di slittino 
di ferro, armato di tavole late­
rali, ha eseguito economicamente 
lo spietramento grossolano. Poi 
si è ancora spietrato a mano e 
si sono costruiti muri a secco,

seguente asfaltatura delle strade 
Torre M. - Montaldo M. - S. An­
na-S .  Giacomo e Torre M ,- 
Roburent - Serra - Pamparato ed il 
collegamento di esse, attraverso 
Valcasotto, con la Valle Tanaro. 
In tema di comunicazioni, è 
stato rilevato che il servizio te­
lefonico, nelle valli monregalesi 
ubbidisce a criteri superati, e si 
è conseguentemente, deciso di 
inoltrare alla direzione generale 
della S.T.I.P.E.L. un ordine del 
giorno per ottenere la revisione 
dell’attuale circuito telefonico e 
possibilmente l’automatizzazione 
del servizio.

Da ultimo, il Consiglio ha ap-

sia per spezzare la pendenza 
del terreno troppo forte, che 
per creare pianori delimitati da 
fossi e da canali, in gran parte 
rivestiti della stessa pietra tolta.

Infine si sono tracciate unità 
di coltivazioni, secondo il me­
todo De Pelo Pardi, e si sono 
lavorate queste secondo lo stes­
so metodo, meccanicamente, con 
un bivomere ad attacco idrauli­
co. Ed il miracolo è stato rea­
lizzato!

L 'avven ire  è a ssicu ra to
Lo sfasciume superficiale dei 

flysh eo-miocenico che dava ori­
gine ad un magro e degradato 
pascolo, sotto l’azione del trat­
tore che dissodava e spietrava, 
si è trasformato in un eccellente 
terreno di medio impasto. Il com­
plesso, sistemato idraulicamente 
con fossi e collettori rivestiti di 
pietra, e cominciato a strutto 
rare agrariamente con unità di 
coltivazioni tracciate e lavorate 
secondo i dettami di De Pelo 
Pardi, si è formato e scola ordi­
natamente le acque che vi cado­
no, consentendo la formazione 
di un eccellente letto di semi­
na, su cui sono stata messi grani 
eletti di razza che, ad oggi, han­
no un rigoglioso aspetto vege­
tativo, il quale fa sperare un 
buon raccolto. Si sono spese 
130.000 lire per ettaro fra scas­
so, spietramento, sistemazione, 
costruzione di muri e di canali. 
Si sono tolti, mediamente 135 
metri cubi di pietra per ettaro. 
Le previsioni sono ottime : il
raccolto del corrente anno con­
fermerà, se Dio vuole, le previ­
sioni. Ma un cosa è certa: l’av­
venire della montagna meridio­
nale sta soltanto nella mecca­
nizzazione delle lavorazioni, nel­
la possibilità, cioè, di rendere 
fertili e produttivi anche quei 
terreni che la letteratura e la 
economia agraria, finora impe­
ranti, hanno condannato alla mi­
seria e inappellabile disperazione!

provato un altro ordine del gior­
no, che verrà trasmesso alla 
direzione generale del Ministero 
dell’agricoltura e foreste: in es­
so si chiede l’aumento dell’or­
ganico del corpo forestale, in 
vista dei nuovi compiti e fun­
zioni attribuiti ai forestali dalla 
legge 991.

Sciolta la seduta, il dott. Palla, 
mons. Ferma ed il geom. Bi­
gnami si sono intrattenuti coi 
rappresentanti dei comuni di 
Chiusa Pesio e Pamparato e col 
sindaco di Villanova M. per un 
ulteriore esame dei problemi ri­
guardanti il Convitto alpino di 
Serra di Pamparato.

I vincitori del concorso 
Olivelli per la colonia 

in fa i (l’Aosta
A conclusione dei lavori rela­

tivi al concorso per il progetto 
di una Colonia montana della 
Ing. C. Olivetti & C., S.p.A.  ̂ a 
Brusson (Aosta), la Commissio­
ne giudicatrice, riservandosi di 
far seguire nel più breve tempo 
una relazione dei propri lavori, 
pur dando atto che la larga par­
tecipazione ha dato possibilità 
di rilevare un buon numero eli 
progetti ad alto livello, sia in 
senso tecnico che compositivo, 
non ha potuto ravvisare in al­
cuno di essi i termini adeguati 
per ima elaborazione definitiva, 
senza radicali revisioni.

La commissione giudicatrice e 
pertanto giunta alle seguenti 
conclusióni :

1) non dassificare alcun pro­
getto al primo posto;

2) classificare dal secondo al 
quinto posto, nell’ordine in cui 
sono elencati, i progetti dei 
signori: architi Claudio Conte e 
Leonardo Fiori di Milano; ar- 
ch.ti Romolo Donatelli, Ippolito 
Malaguzzi Valeri, Ezio Sgrelli 
di Milano; arcli.ti Franco Longo­
ni e Lodovico Magistretti di 
Milano; arch.ti Eugenio Gentili 
Tedeschi e Anna Maria Bozzola 
di Milano.

Tuttavia la commissione giu­
dicatrice, basandosi sulle notevo­
li qualità emerse dai progetti 
sopradetti, propone alla Ing. y -  
Olivetti & C„ S.p.A. di chia­
mare ad una seconda prova de­
finitiva, con concorso ad invito, 
gli autori sopra classificati.

IN PROGETTO UNA MACCHINA 
PER RACCOGLIERE LE PATATE

Studi compiuti dall Istituto 
Inglese di Agricoltura hanno 
dimostrato che una buona mac­
china per raccogliere le patate 
farebbe diminuire del 40 per 
cento la necessità di mano di 
opera; però sino ad ora non e 
stata progettata e costruita ima 
macchina di completa soddisfa­
zione, che non costi eccessiva­
mente e possa raccogliere, sce­
gliere e distribuire le patate hi 
sacchi o carrelli, con unâ  cex.a 
velocità e senza danneggiare il 
prodotto. Per risolvere il pro­
blema F Assoluzione Commer­
cianti di patate organizza una 
serie di esperimenti annuali. Il 
primo sarà tenuto il 3-4 otto­
bre, e nel corso di esso' ver­
ranno1 presentate una dozzina 
di macchine, alcune di fabbri­
cazione estera. Questi esperi­
menti susciteranno certo un 
grande interesse e probabilmen­
te accorreranno ad assistervi gli 
agricoltóri di tutte le zone pro­
duttrici di patate. Si tratta nel­
la maggior parte di piccoli pro­
duttori con terreni poco estesi. 
Su 75.000 produttori, soltanto 
3.500 hanno più di 35 acri. In 
molte regioni una macchina per 
raccogliere le patate, che è una 
macchina costosa, potrà essere 
presa in affitto oppure acqui­
stata in comune da vari agri­
coltori.

RIUNITI A MONDOVÌ’
I SIN D ACI DELLE VALLI M ONREGALESI

IL NUOVO PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DI VALLE VARAITA

rent, geom. Brunengo, ed a rap­
presentare il Consiglio nell’am­
ministrazione del Convitto alpino 
di Serra di Pamparato sono sta­
ti eletti i sindaci di Chiusa Pe­
sio, Villanova M. e Pamparato.

Mons. Femia, presidente del­
la P.O.A. di Mondovì, ha quin­
di relazionato sul funzionamen­
to del Convitto alpino nell’anno 
scolastico 1955-56. Nella discus­
sione che ne è seguita sono in­
tervenuti il dr. Basso, il geom. 
Bignami ed altri, sostenendo la 
utilità dell’istituzione, la quale 
qujestlanno ospiterà anche le 
bambine. Entro la fine di set­
tembre, a Mondovì, si riunirà il 
consiglio d’amministrazione de! 
Convitto per l’esame delle do­
mande pervenute alla segrete­
ria del consiglio stesso. Il pia­
no di finanziamento del Convit­
to, preparato dall’Azienda Mon­
tagna, è stato approvato all’una­
nimità, dopo l’illustrazione fatta­
ne dal geom. Bignami e da 
mons. Ferma. Quest’ultimo ha 
poi illustrato le finalità del Cen­
tro di addestramento e lavoro di 
Serra di Pamparato, che si arti­
colerà, il prossimo' anno, in due 
corsi, ai quali potranno acce­
dere i ragazzi di Roburent e 
Pamparato. Il corso, lo scorso an­
no, ha funzionato egregiamen­
te, ha sottolineato ancora mons. 
Ferma, e tutto lascia prevedere 
che, al termine del corso -  - 
triennale —  i giovani che le 
avranno frequentato saranno de­
gli ottimi falegnami. II corso 
si aprirà verso la metà di no­
vembre e si chiuderà il 30 aprile.

Il problema della viabilità del­
le valli monregalesi, il Consi­
glio delle valli stesse lo ha di­
scusso a lungo e vivacemente, 
votando infine Un ordine del 
giorno, da inoltrarsi all’ammini­
strazione provinciale, in cui si 
chiede la sistemazione e la con­

Giovedì 13 settembre, nel mu­
nicipio di Sampeyre, con la par­
tecipazione di tutti i sindaci del­
la vallata, del notaio Bonelli e 
del capo ufficio dell’Azienda 
montagna di Cuneo geom. Bi­
gnami, si è riunito il Consiglio 
di valle Varaita.

La seduta si è iniziata con 
la rinnovazione, prevista dallo 
statuto del Consiglio, delle ca­
riche di presidente, v. presi­
dente e giunta esecutiva, cari­
che cui sono stati chiamati ri­
spettivamente il sindaco di Sam­
peyre m.o Antonio Nello, il sin­
daco di Frassino m.o Spirito 
Comaglia, i sindaci di Venasca 
e di Melle e il dott. Amaud, 
medico condotto di Venasca.

Sul funzionamento del Convit­
to Alpino di Becetto di Sam­
peyre ha ampiamente relaziona­
to il geom. Bignami, che ha as­
sicurato che l’istituto riaprirà i 
battenti entro il 15 ottobre. Egli 
ha quindi proposto di procedere 
alla nomina dei rappresentanti 
del Consiglio di Valle che pel 
statuto fanno parte del Consiglio 
d’Amministrazione del Convitto 
Alpino. Dalla votazione sono ri­
sultati eletti il sindaco e il par­
roco di Sampeyre e il direttore 
didattico di Valle Varaita, dott. 
Bernard.

Successivamente, su proposta 
del notaio Bonelli, è stato vo­
tato un ordine del giorno da 
inoltrarsi al Primo Presidente del­
la Corte d’Appello di Torino. 
In esso si chiede di soprasse­
dere alla progettata soppressio­

ne della sede notarile di Sam­
peyre, o di volerla considerare 
almeno sede aggregata.

Il Consiglio di Valle ha de­
ciso di interessare l’assessore 
provinciale della valle, affinché 
il problema della provincializza­
zione delle strade intercomunali 
Sampeyre - Casteldelfino - Pon- 
techianale e Casteldelfino - Bel­
lino venga sollecitamente riesa­
minato dal Consiglio Provinciale.

La Direzione Generale del­
l’Economia Montana e delle 
Foreste ha richiamato l’at­
tenzione dei ripartimenti fo­
restali sulla opportunità di 
incoraggiare gli allevamenti 
minori attraverso la conces­
sione di contributi del 35% 
sull’acquisto di riproduttori 
avicoli e cunicoli di pregio. 
Al fine di rendere efficace 
l’ azione miglioratrice dei 
soggetti selezionati viene 
prescritto che ai fini della 
sussidiabilità, l ’acquisto de. 
ve riferirsi ad almeno 20 ca­
pi di 2 mesi ed oltre oppure 
a 100 capi se si tratta di pul­
cini di un giorno o di pochi 
giorni di età. In consderazio- 
ne poi del fatto che il nume­
ro dei capi sussidiabili deye 
essere proporzionato alla su­
perfìcie coltivata dal richie­
dente, viene fissato in linea 
del tutto generale, il rappor-

Infine, il segretario comunale 
di Sampeyre ha relazionato sulla 
pratica dei sovracanoni dovuti 
dalle società idroelettriche ai co­
muni rivieraschi del Varaita, 
pratica bene avviata, secondo il 
relatore.

Il Consiglio, prima di scio­
gliere la riunione, ha votato un 
ordine del giorno in cui si au­
spica che venga aumentato lo 
organico del Corpo forestale.

to di 20 capi avicoli per Ha.
Sono ammesse a sussidio 

per il pollame le razze Li­
vorno bianca e doratae New 
Hampshire e la Plymouth; 
per le anitre la Kaki Camp, 
bell e la Corritrice indiana.

DOCUMENTÀRI 
DI PROPAGANDA FORESTALE

A cura della Azienda di 
Stato per le Foreste Dema­
niali sono stati realizzati due 
documentari di interesse fo­
restale, di cui uno — « La 
Pattuglia » — ha lo scopo di 
portare a conoscenza del 
grande pubblico delle città, 
che spesso ignora, l’opera 
del forestale dello Stato per 
la rinascta della montagna, 
e l’altrp — « Foresta del Cir­
ceo » — che illustra le bel-

PER L'AVICUMCULTURA IN MONTARNE

Con l’intervento di quasi 
tutti i sindaci della vallata, 
venerdì 21 settembre, nel 
palazzo municipale di Pae­
sana, si è riunito, in seduta 
ordinaria, il Consiglio di 
valle Po. Vi hanno presen­
ziato anche il dott. Battisti, 
direttore didatico di Paesa­
na, e il geom. Bignami, ca­
po ufficio dell’Azienda Mon­
tagna di Cuneo.

Dopo i saluti di rito- si è 
subito proceduto alla no­
mina del presidente e vice 
presidente del Consiglio di 
valle; l’elezione della Giun­
ta esecutiva dello stesso è 
stata rinviata alla prossima 
riunione del Consiglio. Le 
due suddette cariche sono 
state affidate alla unanimi­
tà, rispettivamente, ai sin­
daci di Paesana, sig. Mar­
t a ,  e di Sanfront, cav. Fer­
rato.

Una successiva elezione 
ha riconfermato come rap­
presentanti del Consiglio di 
valle nel consiglio di am­
ministrazione del Convitto 
alpino di valle Po i sindaci 
di Sanfront e Martiniana e 
il direttore didattico di 
Paesana.

La benefica istituzione 
scolastica è stata al centro 
delle discussioni, nel corso 
delle quali si è parlato an­
che di affiancare al Convit­
to un corso di istruzione 
professionale per tagliatori 
di pietre preziose sinteti­
che, il quale sarà prossima­
mente inaugurato a San­
front. Non potendo fornire 
l’alloggio ai ragazzi che lo 
frequenteranno, il corso sa­
rà aperto soltanto ai giova-

♦  La legge 25 giugno 1956 
n. 1014, che dispone agevola­
zioni fiscali a favore delle pic­
cole imprese agricole gravemen­
te danneggiate da avversità at­
mosferiche ver/ficatesi dall’iini- 
zio dell’annata agraria 1954-55 
fino al 31 marzo 1956, ed ab­
biano prodotto un dannò non in­
feriore alla perdita del 45 per 
cento del prodotto lordo totale, 
è pubbllcàta nella « Gazzetta 
Ufficiale » n. 230 del 12 settem­
bre.

Il Ministro dell’agricoltura, 
on. Colombo, ha diramato ai 
comitati regionali dell’agricoltu­
ra e delle foreste ed agli Ispet­
torati agrari le disposizioni, per 
l’impostazione di un piano di 
attività zootecnica che si riallac­
cia a quello triennale conclu­
sosi nel 1956. A differenza di 
quello attuato o in cotso di at­
tuazione, il nuovo programma 
zootecnico, oltre all’attività a fa­
vore delle specie bovina, suina, 
ovina e caprina, comprende an­
che quelle da promuovere nel 
campo della produzione equina, 
della pollicoltura e degli animali 
da cortile. Solo per gli animali 
da pelliccia, per la bachicoltura 
e l’apicoltura, il Ministro si ri­
serva un’azione a parte.

ni residenti in Sanfront e 
nei comuni viciniori.

Tornando al Convitto al­
pino, diremo che esso apri­
rà i battenti entro il 10 ot­
tobre; nel frattempo, i co­
muni interessati faranno 
pervenire le domande alla 
segreteria del Convitto, la 
cui amministrazione affron­
terà, nella sua prima sedu­
ta, il problema del finanzia­
mento del Convitto stesso.

Il Consiglio di valle ha 
poi deciso di inoltrare alle 
associazioni agricole di ca­
tegoria un ordine del gior­
no in cui si auspica che 
vengano evitate in futuro le 
operazioni di targatura dei 
carri agricoli.

Sui danni arrecati ai pol­
lai dalle volpi» il Consiglio 
di valle ha invitato i comu­
ni ad esso aderenti a coor­
dinare l’azione finora intra­
presa soltanto in qualche

A partire dal prossimo anno 
la collana degli « Infornatori » 
raggiungerà regolarmente ogni 
quindici giorni oltre duecento- 
mila agricoltori.

Si tratta di un vasto piano in 
via di attuazione per far cono­
scere alla grande massa degli 
operatori agricoli i mezzi ed i 
sistemi per il rammodernamento 
delle pratiche agricole, attra­
verso le note divulgative che re­
golarmente si pubblicano sull’In- 
formatore Fitopatologico, sull’In- 
formatorc Zootecnico e sul Trat­
torista (Informatore di Mecca­
nica Agraria).

I tre Informatori, ohe si pub-

Zappi Becordati, il rum erò d e­
gli •alveari ha raggiunto in Ita­
lia la cifra di 650 mila dei qua­
li due terzi rappresentati da al­
levamenti razionali che in ta­
lune zone della Penisola rap­
presentano la totalità. Dal punto 
di vista economico si rileva che 
l’indirizzo prevalente della pro­
duttività apistica è orientata ver­
so il miele. Nel 1955 la produ­
zione di miele italiano ha rag­
giunto i 65.000 quintali con una 
.media di 15-20 chilogrammi per 
alveare.

Il Direttore del Centro Stu­
di per la meteorologia marchi­
giana, prof Alfredo Murri, ha 
latto ad un convegno regionale 
alcune dichiarazioni del massi­
mo interesse, che meritano di 
essere discusse ed eventualmen­
te confermate. Egli ha rilevato 
come il Mediterraneo — e quin­
di, tra non molto, anche la no­
stra Penisola —  stia per passare 
ad un clima torrido. In queste 
condizioni il problema del rifor­
nimento idrico presenterà un 
maggior ruolo nella produttività 
agricola. Il prof. Murri ha per­
tanto sostenuto ohe la costru­
zione dei laghetti artificiali di­
venterà un mezzo indispensabile 
coritro la siccità.

comune e mirante alla di-j 
struzione dei voraci e dan-j 
nosi animali. Nel solo co-| 
mune di Paesana, che cor-1 
risponde la somma di lire 
1.000 a tutti coloro che glij 
consegneranno una testa dif 
volpe, in meno di 6 mesi 
sono state uccise oltre 50 
volpi. Lo stesso premio, 
ove venisse corrisposto da 
tutti i comuni della valle, 
in breve volgere di tempo,] 
consentirebbe di eliminare 
il flagello dei distruttori di 
pollai. La proposta è stata 
lungamente esaminata da 
tutti gli astanti, che hanno 
messo in evidenza l’utilità 
della misura adottata dal 
comune di Paesana.

Il Consiglio di valle tor-j 
nerà a riunirsi tra non mol-, 
to per la nomina della 
Giunta esecutiva e per l’esa­
me dei più importanti pro­
blemi della vallata.

blicano sotto gli auspici del Mi- 
nistero dell’Agricoltura e  delle 
Foreste e che costituiscono la 
più qualificata collana tecnica, 
sono a disposizione di tutti gli 
agricoltori che possono richie­
derli presso gli Ispettorati Agra­
ri Provinciali.

Chi volesse assicurarsi il re­
golare recapito al proprio do-1 
micilio dei tre « Informatori »,| 
può rivolgersi dirèttamente a 
Edizioni Agricole, Cas. Postale! 
583, Bologna.

Dal 1 settembre al 31 dicem-l 
bre l’abbonamento a ciascun ■ 
« Informatore > costa solo Lire 
200. L ’abbonamento ai tre « In­
formatori » insieme costa Lire 
500. L’abbonamento si può or­
dinare anche con semplice car­
tolina postale.

------------  i

L’Eco

della Stampa:

OLTRE

ME Z Z O
SECOLO
di collaborazione 

con la

stampa italiana !

P E R  L’ISTRUZIONE
del M o n tan aro  e dell’ Agricoltore

Notizie in breve

Secondo uno studio del Pre­
sidente della Federazione api- 
Lo'tori italiani dott. Antonio

lezze nascoste, e anch’esse 
ignorate, di questa gemma 
verde incastonata fra l’az. 
zurro del mare e la bonifica 
pontina.

Tali documentari saranno 
programmati in tutte le città 
d’Italia a partire dal mese di 
settembre.

CONSORZIO OBBLIGATORIO 
DEL BACINO DEL BORMIDA

Per ordine del Ministero 
dei Lavori Pubblici è stato 
costituito il Consorzio obbli­
gatorio del bacino imbrifero 
montano del Fiume Bormi- 
da al quale hanno aderito i 
seguenti Comuni: Bubbio,
Cassinasco, Castelboglione, 
Castelrocchero, Cessole, Fon­
tanile, Loazzol'o, Monastreo 
Bormida, Montalbone, Olmo 
Gentile, Montabone, Rocca- 
verano, Rocchetta Palafea, 
S. Giorgio Scarampi, Serole 
e Sessate.
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LA COOPERATONE IN MONTAGNA - 3

LE COOPERATIVE AGRICOLE  
DI PRODUZIONE E DI LAVORO
C ooperazione equivale ad unione, e poiché 1 espe­

rienza insegna quanto sia utile essere uniti in 
montagna, si può affermare che la cooperazione è indi­
spensabile per risollevare quest’economia.

Il lavoro agricolo che assume in queste zone carat­
teristiche tanto difficili offre degli spunti principali alla 
cooperazione.

Salvo s’intende il principio fondamentale della pro­
prietà, le cooperative per la lavorazione collettiva dei 
terreni dei soci o di quelli affittati dalla comunità, assu­
mono in montagna un’importanza particolare.

Sono note e famose nella 
storia dai tempi lontani di 
Babilonia o di Grecia; e nel 
mondo dai Kolkos russo, 
che però ha distrutto le 
proprietà private, alle coo­
perative degli Stati Uniti, 
volute e potenziate da quel­
le autorità governative per 
la difesa ìitogenetica ed 
economica dei prodotti; per 
la diffusione della mecca­
nizzazione agricola.

In Italia è tamoso in que­
sti giorni il chiaro e genui­
no esperimento di Duno 
paesello montano del Va­
resotto, dove sotto la gui­
da dei Sindaco, quei mon­
tanari hanno consorziato le 
loro proprietà per un de­
terminato periodo di tempo 
trasformandosi in dipen­
denti di se stessi, cioè del­
la propria cooperativa.

Noi intendiamo la coope­
razione come il mezzo per 
rafforzare e difendere la 
proprietà individuale, là

monticare il bestiame, di 
acquistare dei riproduttori 
selezionati, procedere allo 
acquisto collettivo di man­
gimi a prezzi ridotti grazie 
ai discreti quantitativi ac­
quistati, e inoltre potreb­
be anche essere organizza­
ta su una base mutualistica, 
necessità molto sentita dai 
nostri montanari e inserita 
talvolta nella loro tradizio­
ne da padre in figlio.

Quando muore un anima­
le bovino ad un povero 
montanaro che ne possiede 
uno o due, il colpo è molto 
grave, ma se questo dan­
no è ripartito con apposi­
to statuto e regolamento su 
tutte le famiglie di un dato 
paese, il danno assume un 
aspetto insignificante. Su 
questi principi è basata la 
mutualità per la difesa del 
patrimonio zootecnico.

Nelle zone pedemontane 
può assumere un carattere 
di particolare importanza

dove la terra non può sor- la cooperazione in campo 
reggere la propria econo- frutticolo sia dal punto di 
mia, non come il sistema vista della difesa fitogeni- 
per distruggere la proprietà ca sia da quello commer 
privata quindi non possia- " _1‘
mo accettare il principio 
dei Kolkos dove la terra è 
dello Stato.

Ma ligi al nostro primo 
pensiero affermiamo con 
assoluta chiarezza che oggi 
in montagna, sarebbe ne­
cessario esperimentare una 
cooperativa di lavoro in 
una di quelle zone, dove 
a causa dello spopolamen­
to vi sono molti terreni ab­
bandonati.

I proprietari rimasti unen­
dosi in cooperativa potreb­
bero procedere all’acquisto 
di una motofalciatrice, o di 
un motocoltivatore attrez­
zato con i vari organi la­
voranti e capace di decu­
plicare e forse più l’opera 
dell’uomo.

Lavorando con un oppor­
tuno orario, i soci della coo­
perativa provvederebbero 
poi alla suddivisione propor­
zionale degli utili dell’im­
presa e alla lavorazione dei 
propri terreni.

L’esperimento di Duno è 
appunto basato su questo 
principio. Il prodotto otte­
nuto, dedotto quello di uso 
familiare, sarà anche ven­

dale.
L’iniziativa del CIFOP 

(Consorzio Incremento Frut­
ticoltura Ovest Piemonte) 
nata nei Comuni di Cavoui 
Prov. di Torino e di Barge

e di Bagnolo in Prov. di 
Cuneo, costituisce uno dei 
primi esempi sorti in questa 
zona. E ’ un’opera questa 
degna della miglior lode 
da aiutare e da continuare.

Un aspetto del tutto par­
ticolare assume poi la lavo­
razione meccanica del ter­
reno, capace di liberare lo 
uomo dal duro lavoro del­
la terra che ha in montagna 
aspetti talora inumani.

La meccanizzazione agri­
cola attuata attraverso i 
motocoltivatori è stata una 
delle basi della pacifica ri­
voluzione economica Sviz­
zera.

Queste piccole macchine 
consigliabili nella potenza 
da 7-9 IIP solide e robuste, 
altamente esperimentate, 
relativamente convenienti 
nell’acquisto costituiscono 
un alleato potente del no­
stro montanaro nei lavoii 
colturali, nella fienagione, 
nei trasporti e negli usi 
fissi.

La costituzione di centri 
cooperativi di lavorazione 
meccanica leggera è senza 
altro da attuare, perchè si 
può essere sicuri della bon­
tà e della concretezza del­
l’iniziativa che meriterebbe 
tutta una particolare tratta­
zione.

Ad ogni modo è dimo­
strato che la cooperazione 
può interessare ogni aspet­
to della vita di montagna ed 
è capace di radicalmente 
trasformarla fondendo gli 
spiriti secondo la vecchia 
e patriarcale tradizione del 
lavoro comune per il bene 
comune che è di uno e di 
tutti.

G. R. BIGNAMI

NUOVI ORIZZONTI IN CARNIA 
PER LA BONIFICA MONTANA

S a g g io  di Severino S o m m a

I l Consorzio di Bonifica Montana che sta sorgendo ora 
in Carnia in applicazione della nuova legge a favore 

della montagna — 25-VII-1952, n. 991 ■— a mio avviso — 
dov rebbe studiare la possibilità di trasformare in riserva 
di caccia da affittare le malghe della Carnia e Canale del 
Ferro.

Sarà possibile e convenientem ente econom ica una tale 
trasformazione? lo  ritengo di sì.

Onde riprometterci di contendere agli scozzesi il pri­
vilegio d’affittare agli sportivi inglesi le nostre costituite 
riserve di caccia’ è necessario che le stesse siano p op o ­
late anche di ” grouse ”, la selvaggina che più affascina 
detti cacciatori.

Anche questo ripopola­
mento io lo ritengo possi­
bile. Di fatti la ” grouse ” è 
un lagopede (lagopus sco- 
ticus), stretto parente d el­
la nostra pernice bianca 
(lagopus mutus), di cui le 
nostre montagne sono di­
scretam ente provviste. La 
” grouse ” si ciba di bacche  
e di grani e di teneri g er­
mogli di piante erbacee, 
ma nel suo paese d’origine

essa mos'tra una predilezio­
ne marcata per l’erica (gri- 
gnò) di cui beccuzza i te­
neri germogli. L ’erica è  co­
mune nelle nostre zone 
montane, e  si sviluppa di 
preferenza nei prati e pa­
scoli abbandonati; in quei 
terreni che colla form azio­
ne del nuovo castato ven­
nero qualificati « incolti 
produttivi », ed  assoggetta­
ti a Reddito fondiario e

L ..
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Una scena singolare ripresa da un obbiettivo fortunato: scontro 
d’autunno nell’alta Carnia.

Alla mostra delTÀrtigianato Trentino

IL i
Un interessante convegno a Rovereto in cui sono stati dibattuti 
i vari sistemi di incremento zootecnico - L'impegno del Governo

In occasione dell’ottava ed i­
zione della Mostra dell’Agricol­
tura, dell’Artigianato e  dell’In- 
dustria Trentina, svoltasi recente­
mente a Rovereto, è  stato tenuto 
un Convegno più particolarmen­
te inteso a sensibilizzare il pro­
blema d i gran lunga il più im­
portante per la economia monta­
na e precisamente quello dello 
allevamento del bestiame.

La presenza e gli interventi 
del Sottosegretario di Stato on.

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE

O . P R I M À T E S T A

Vetrone, del prof. Scapaccino,. 
duto a cura della cooperati- direttore generale della produ­
c a  togliendo così ai singoli zione agricola, degli autorevoli
proprietari una notevole pre- relatori p ro f. Possagno e  Car-
OCCUpazione, e creando bone e, infine, di una larga
inoltre nei confronti dei 
commercianti un simpatico 
ma energico fronte comune 
per la difesa del prezzo.

Non sono queste parole 
nuove, ma sono dettate dal­
l’esperienza dell’Alto Adi­
ge e della Svizzera dove 
in ogni piccolo borgo ab­
biamo trovato i comitati 
per la difesa del prezzo dei 
prodotti tipici della zona.

La cooperativa, azienda di 
tutti, a cui tutti partecipano 
liberamente e per il tempo 
da loro stessi stabilito, po­
trà anche provvedere agli

schiera di tecnici e  rappresen­
tanti di Enti delle province di 
tutto l’arco alpino, hanno por­
tato il convegno ad assurgere su 
un piano di importanza e riso­
nanza nazionale.

Dalla relazione del prof. Pos­
sagno (che ha indicato nella 
’’selezione” il più valido stru­
mento per il miglioramento del 
bestiame) è  emersa l’opportu­
nità (onde acceleràre le pos­
sibilità di migtiommento m e­
desime) di distinguere ed  im­
postare, nell’arco alpino, due di­
rettive di azione, e  precisamente: 

—  là ove le condizioni am-
acquisti collettivi di semen- bientali sono buone ed  ove la
ti, di concimi e alla difesa 
e tutela del patrimonio 
zootecnico.

Senza giungere alle ir­
realizzabili stalle collettive, 
che non approviamo, e che

maturità tecnica degli allevatori 
ha raggiunto un livello soddisfa­
cente, procedere con un'azione 
spinta in profondità e  con criteri: 
di ’’selezione” genealogica;

—  là ove le condizioni am-
d’altronde hanno pochissi- bientali da un lato e  la prepa-
Hli esempi, una cooperativa razione tecnica degli allevatori
zootecnica potrebbe avere sono, invece, ad  un livello in-
lo scopo già esaminato di feriore, procedere con una "se-

lezione’’ di carattere ’’massaie”, 
non, peraltro, escludendo di pas­
sare ad una selezione genealogi­
ca per gruppi, nell’am bito mas­
saie medesimo, appena se ne 
verificasse la possibilità.

In ogni caso, le  conclusioni 
che sono derivate, attraverso la 
discussione delle relazioni pre­
sentate al Convegno, sono state 
le seguenti:

—  riconosciuto al fattore ’’am­
biente”, preso nel suo com ples­
so, il massimo peso determinan­
te  nei risultati ottenibili dallo 
allevamento del bestiame, dare 
sempre la precedenza ad  ogni 
iniziativa e ad, ogni intervento 
ohe abbiano possibilità di deter­
minare un miglioramento dello 
ambiente m edesim o: alimenta­
zione (prati, pascoli, foraggi, 
mangimi); igiene degli animali e 
dei ricoveri; stato sanitario (pro­
filassi e  cura), sono elementi es­
senziali che devono precedere  
ogni altro fattore di intervento;

tenuto altresì conto com e 
nessun programma possa essere 
validamente impostato e svolto 
se manca il diretto e fattivo 
interessamento degli allevatori, 
è apparso altrettanto fondamen­
tale promuovere la costituzione 
di Associazioni fra i medesimi 
allevatori, assistendo continua- 
mente tali Associazioni con in­
terventi di carattere tecnico.

Non appena fosse così rag­
giunto un miglioramento dello 
ambiente da un lato ed  una 
altrettanto maggiore preparazio­

ne tecnica degli allevatori d’altro 
lato, sarà possibile sviluppare via 
via tutte quelle iniziative atte 
ad accentuare il progresso zoo­
tecnico; e  così:

— attivare i controlli funzio­
nali con azione a largo raggio;

—  fare perno su stazioni di 
monta Consorziali ove dislocare 
tori di sicura genealogia e  ’’pro­
vati’’ nel loro intrinseco valore 
genetico (miglioratori).

—  valersi della fecondazione 
strumentale là ove non sarebbe 
economicamente possibile man­
tenere dei tori data l’esistenza 
di rag g i ìu p panie il l i di bovine 
troppo modesti od in rapporto 
all’esistenza di ’’’nuclei” già spic­
catamente avanzati nel progresso 
selettivo e  nei quali, quindi, la 
consanguineità troppo stretta, po­
trebbe determinare un regresso
del livello dì miglioramento già 
raggiunto.

Da ultimo (ed è quanto an­
diamo da tempo insistentemente 
ripetendo agli allevatori delle no­
stre vallate) il Convegno ha po­
sto in evidenza com e l’econo­
mia di tutto l’arco alpino sia 
largamente potenziabile, qualora 
fosse finalmente possibile, per gli 
allevatori della pianura, attingere 
il bestiam e ’’da rimonta” per le 
loro stalle, dal bestiame sele­
zionato allevato in montagna. Vi 
è, infatti, un’assoluta interdipen­
denza fra economia di pianura e 
di montagna sotto tale profilo: 
ciò è  dimostrato chiaramente

nella stessa nostra provincia 
quando si osservino gli alleva­
tori di pianura che, nell’autunno, 
si recano ad acquistare il bestia­
m e da rimonta nelle valli dì 
Aosta, in rapporto ad  un pro­
gresso zootecnico che onora gli 
allevatori di quelle vallate. E  
perchè, a parte la differenza 
dell’ambiente (che ha vivamente 
necessità di essere migliorato), 
non potrebbero fare analogamen­
te gli allevatori delle valli di 
Lanzo, di Susa, del Chisone 
e del Peli ice?

La vendita di manze « gra­
vide » all’autunno è l’attività 
più interessante che gli alleva­
tori della montagna possono 
svolgere, a patto, evidentemen­
te, che tali manze siano, dal 
punto di vista morfologico e 
genealogico, soggetti di pregio; 
tali, in ogni caso, da rìchiar 
mare gli allevatori della pia­
nura ad orientarsi anche verso 
i mercati di approvvigionamen­
to delle stesse nostre vallate.

Il Convegno di Rovereto, per 
l’attenzione con la quale è  sta­
to seguito dal Governo, ha con­
fermato quale interessamento 
il governo medesimo ponga nel­
lo studio della soluzione dei 
problemi della motagna, tanto 
da presumere, con fondato otti­
mismo, com e possano essere 
prossimamente emanate opportu­
ne provvidenze, analogamente a 
quelle già affermate attraverso 
la legge n. 991, detta Legge 
della "montagna”, che tanto è 
già valsa a restituire fiducia ed  
operosità agli allevatori delle no­
stre vallate.

Reddito agrario.
Tem po addietro, quando 

unctie da noi si attivava — 
sia pure in misura alquan­
to ridotta — il baco da se­
ta, i fusticini di erica veni­
vano raccolti per la form a­
zione del bosco dove si po­
nevano a filare i bachi; og­
gi, scomparsa integralmen­
te anche questa industria 
agraria, l’erica non viene 
più raccolta; ma se gli e- 
gregi funzionari del cata­
sto hanno assoggettato ta­
le coltura a gravame, vuol 
dire che da essa coltura 
essi si ripromettono desti­
nazione profìcua> che non 
vedo possibile diversamen­
te dal costituire nutrimen­
to alle preziose ” grouse ”.

Anche le Alpi della Car­
nia e Canale del Ferro so­
no popolate  — magari non 
troppo intensamente — del­
la speciale selvaggina di 
alta montagna: Camoscio
(Rupicapre rupicapra), il 
più nobile esem plare della 
famiglia d ei ruminanti; la 
Lepre Alpina o variabile 
(Lepus timidus), fra la sel­
vaggina da pelo; il Gallo 
forcello o fagiano di monte 
(Lyrurus tetrix o Tetrao te- 
trix); la Pernice bianca (La­
gopus mutui); fra la sel­
vaggina da piuma. Senza 
contare V altra selvaggina, 
pure pregiata, che staziona 
più in basso, nel bosco : 
Gallo cedrone (Tetrao uro- 
gallo); Francolino di mon­
te (Tetrostes bonasia)-, Ca­
priolo (Capreolus).

Com e ho detto in prece­
denza, le nostre montagne 
sono popolate di selvaggi­
na pregiata, ma in misura 
molto esigua; aggiungo che 
in grazia, e forse più ap- 
propriamente, per disgra­
zia della sfrenata caccia che 
di essa si pratica in Car­
nia, detta selvaggina sa­
rebbe da tem po addirittu­
ra scomparsa, se non ve­
nisse alimentata dagli scon­
finamenti di selvaggina che 
costantemente si succedo­
no dalle limitrofe pingui 
riserve austriache. Occor­
re pertanto intensificare 
questo ed  altri più con­
grui ripopolamenti.

Compito della bonifica 
montana del costituendo 
Consorzio, in questa m ate­
ria, sarà quindi quello di 
costituire in riserva di cac­
cia tutti i terreni appro­
priati di proprietà d ei par­
tecipanti al Consorzio e 
particolarmente degli Enti, 
e gestire queste riserve. Di­
sgraziatamente la recente 
legge sulla montagna, fra 
le sue molteplici e  genero­
se contribuzioni, non com ­
prende particolari stanzia­
menti per la bonifica d el­
la caccia. Ma molto oppor­
tunamente il recentissimo 
D ecreto del Presidente del­
la Repubblica  10-VI-955, 
n. 987, supplisce alla lacu­
na lamentata, chiamando 
l’Amministrazione provin­
ciale ad interessarsi anche 
in m ateria venatoria ed  a 
prem iare (art. 36) le riser­
ve, disponendo di appositi 
contributi del Ministero 
dell’ Agricoltura e per le 
Foreste.

Il paesaggio alpestre d e l­
la nostra Carnia e Canale 
del Ferro è il più m era­
viglioso del mondo — al­
m eno io non ne ho visti 
di più belli. La nostra sel­
vaggina di alta montagna, 
sia dal lato sportivo che 
da quello gastronomico non 
ha competitori; la carne di 
camoscio — dicono i fran­
cesi — non ha rivali in 
Europa com e vivanda ve­
natoria. Riserve di caccia 
istituite in queste località,

popolate di così pregiata 
selvaggina, verranno ap­
prezzate e  contese anche 
a suon di sterline dagli 
sportivi venatori di tutto 
il mondo; l’affitto delle m e­
desim e darà ai rispettivi 
proprietari utili non conse­
guibili con nessuna altra 
migliore utilizzazione.

Ma accanto al dilettevo­
le è  lecito ripromettersi ul­
teriori utili: il Rev.mo Ni­
colò Grassi di Form easo’ 
Parroco di Cercivento e Ca­
nonico della Collegiata di 
S. Pietro in Carnia, nelle 
Sue notizie tramandateci re­
lative alla selvaggina del­
le nostre Alpi, che risalgo­
no al 1700, così si esprime: 
... « Lepri se ne trovano in 
« gran numero, molti d e’ 
« quali in tem po d’inverno 
« sono bianchi niente meno 
« della neve. L e pelli di 
« queste sono al dì d ’ oggi 
« molto stimate per la in- 
« venzione trovata di fare  
« con esse certo filo, che 
« ridotto in guanti ovvero 
« in calze, dicesi abbia  la 
« virtù di perseverare dalle 
« buganze e dalla poda- 
« gra ». Si potrà così ripri­
stinare una, sia pure, m o­
desta industria e com m er­
cio di guanti e calze mira­
colose.

Costituita la riserva, il 
problem a che si affaccia è 
quello di procedere ad un 
acconcio ed  intensivo ri- 
popolam ento di selvaggina 
pregiata, ciò che non com ­
porta spesa di gran mole, 
in quanto questo ripopola­
mento si può ottenere na­
turalmente proteggendo i 
pochi esem plari esistenti. 
La caccia alla selvaggina 
nobile nella riserva dovrà 
essere assolutamente vieta­
ta per almeno cinque an­
ni, ed  intensificata quella 
dei suoi nemici (di detta 
selvaggina). I  rapaci diurni 
e notturni, i mammiferi car­
nivori devono essere di­
strutti. « Tutta questa cric- 
« ca di ladri e  di assassini »
« dicono i francesi — « cre- 
« sce e  si moltiplica senza 
« limitazione in mezzo alle 
« nostre oasi delle Alpi. 
« L’uomo» suo unico nemi- 
« co naturale, non se ne cu- 
« ra. Quanto a me mi sono 
« molte volte domandato 
« com e sulle nostre monta- 
« gne si possa ancora in- 
« contrare un gallo di mon- 
« te o una lepre, data la 
« sfrenata moltiplicazione 
« d ei rapaci a due e quat- 
« tro gam be.

« Immaginate di poter 
« sopprim ere di colpo tutti 
« questi banditi, oppure — 
« il risultato è  identico — 
« Supponete che in una 
« montagna vi sia un guar- 
« dia caccia ottimo trappo- 
« latore e vedrete cam biare 
« ad un tratto la faccia del- 
« le cose.

« Ve lo ripeto: un guar- 
« dia caccia che sappia cac- 
« d a re  bene i rapaci è  la 
« rinascita della selvaggina.

« Eccovi dunque con la 
« vostra montagna alpestre 
« al completo, vaste fore- 
« ste, immense lande di mir- 
« tùli rododendri, cengfe 
« e pascoli, frane e colatoi.
« Nulla vi manca. In que- 
« sto Eden che voi avete 
« prima di tutto sistemato,
« quali ricchezze costitui- 
« ranno la vostra ricom- 
« pensa? »

A tranquillizzare gli even­
tuali dubbiosi sulla possi­
bilità di conseguire in que­
sto m odo un sollecito ripo­
polam ento riporto quanto 
esso espone relativamente 
al Fagiano di monte.

(Continua in 4* pag.)
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Nei mesi di agosto e di 
settembre, che ci separano 
dalla nostra ultima rasse­
gna, il mercato dei prodot­
ti agricoli e forestali ha 
registrato una generale e 
confortante stabilità di prez­
zi, il che ha rappresenta­
to una condizione favorevo­
le per le aziende produttive.

In detto periodo hanno 
avuto larga parte le libe­
re contrattazioni del fru­
mento di nuova produzione. 
Malgrado il raccolto fosse 
stato abbondante — viene 
previsto in 85 milioni di 
quintali — i prezzi sono 
stati pressocchè allineati 
con quelli ufficiali di am­
masso. Le quotazioni del 
grano tenero hanno oscilla­
to per il buono mercantile 
dalle 6.600 alle 7.000 lire il 
quintale; per le qualità fini 
sono state raggiunte le 7.300 
e persino le 7.500 lire. Per 
il grano duro, si è avuto 
un mercato più attivo dato 
che le disponibilità sono, 
come noto, inferiori al fab­
bisogno: le quotazioni pre­
valenti hanno oscillato in­
torno a 8.500 lire il quin­
tale; quelle massime da 
9.100 a 9.200 lire.

Anche il mercato dei ce­
reali minori, segnatamente 
della segale, si è svolto con 
normalità. Per il grano-tur­
co, invece, si sono registrati 
apprezzabili ribassi sia in 
relazione a forti correnti di 
importazione e sia per Taf- 
flusso sul mercato del nuovo 
raccolto, quotato intorno a 
4.500-5.000 lire il quintale. 
Tuttavia, al fine di norma­
lizzare la situazione, sono 
state rinnovate anche per 
la campagna in corso le di­
sposizioni sulTammasso vo­
lontario di questo cereale, 
non solo, ma la Federazio­
ne dei consorzi agrari, che 
effettua tramite le organiz­
zazioni provinciali la gestio­
ne degli ammassi stessi, ha 
deciso di aumentare di 200 
lire al quintale, in confronto 
all’ anno scorso, T anticipo 
sul prezzo di conferimento.

Attraverso l’ammasso sta­

tale del grano, congiunto 
alle iniziative sugli ammas­
si volontari, tutto il settore 
cerealicolo, spina dorsale 
dell’economia di gran par­
te delle aziende agricole ita­
liane, trova un’efficace tu­
tela economica e quindi la 
condizione basilare per at­
tuare il necessario progresso 
tecnico.

Grande rilievo ha avuto 
miche il mercato del be­
stiame, in quanto le quota­
zioni, ed eccezione della 
seconda quindicina di set­
tembre, durante la quale 
si sono verificate alcune 
leggere flessioni, si sono 
mantenute sui massimi. E’ 
il bestiame bovino da ma­
cello e specialmente i capi 
giovani — vitelli e vitello­
ni — che hanno spuntato 
i prezzi migliori, in quan­
to largamente richiesti, da­
to che il consumo si orien­
ta sempre di più verso le 
carni bianche. Il prezzo 
dei vitelli da latte ha rag­
giunto e anche superato le 
550 lire il chilo peso vivo. 
Ecco alcune quotazioni in­
dicative, sempre in lire per 
chilo, peso vivo:
Brescia - manzi l a qualità 

320-340
Brescia - buoi 2a qualità 

240-300
Brescia - vitelli da latte

470510
B. Emilia - buoi di l a qua­

lità 330-350
B. Emilia - vacche l a qua­

lità 260-280
R. Emilia - vitelli da latte 

500-520
Prevalentemente staziona­

rio il mercato dei suini gras­
si. per i quali le quotazioni 
hanno oscillato da 350 a 370 
lire il chilo nelle maggio­
ri piazze settentrionali e 
da 330 a 350 in quelle cen­
trali. Anche i prezzi dei

suini da allevo si sono man­
tenuti sui livelli medi di 
400-450 lire il chilo.

Quanto agli ovini, in con­
trapposto alla tendenza ge­
nerale, si sono registrati sen­
sibili ribassi. In Toscana il 
prezzo degli agnelli da lat­
te è scarso da 380 a 350 li­
re il chilo, in Umbria da 400 
a 340, in Abruzzo da 425 
a 400. Per le pecore da scar­
to si sono avuti minimi an­
che al di sotto di 180 lire 
il chilo.

Per il formaggio pecori­
no, contrariamente alla si­
tuazione vigente da tempo, 
si è registrato nel mese di 
settembre un mercato cal­
mo con prezzi tendenzial­
mente in ribasso. Solo da al­
cuni giorni, in relazione an­
che alla notizia della ridu­
zione dei dazi d’importazio­
ne apportati dagli Stati Uni­
ti per i formaggi fabbrica­
ti con latte di pecora, il 
mercato di questo prodotto 
ha assunto un tono migliore.

Per la lana viene segna­
lata una più attiva vivacità 
di scambi, ma il prodotto 
della tosa di quest’anno 
trovasi ormai in gran parte 
nelle mani dei commercian­
ti o di industriali manufat- 
turieri, per cui eventuali 
aumenti di prezzo non an 
dranno a beneficio che in 
misura minima agli alleva­
tori. Di qui l’evidente im­
portanza delle iniziative 
prese da alcune provincie, 
come quelle sarde, dell’am­
masso volontario, il che ol­
tre consentire la vendita del 
prodotto al momento più 
favorevole dà la possibilità 
di costituire lotti omogenei 
di lana più apprezzati e 
meglio valutati dall’acqui­
rente.

Nel settore del latte di 
vacca e dei suoi derivati.

si è mantenuto all’incirca 
il tono debole che ormai 
Io caratterizza da circa due 
anni. Nelle due ultime set­
timane si è però notato un 
certo risveglio, piuttosto 
marcato per il burro, me­
no sensibile per i formag­
gi. Il burro, infatti, anche 
in concomitanza con la bas­
sa produzione stagionale, 
ha subito aumenti di 20, 
30 e più lire il chilo. Nel 
momento che scriviamo, le 
quotazioni si mantengono 
sulle 830-850 lire il chilo 
per il burro di centrifuga 
e fra le 750 e le 770 lire 
per quello di affioramento. 
Per i formaggi, soltanto pic­
coli ritocchi in aumento 
hanno favorito i tipi a pa­
sta dura e semidura. Fra 
questi vanno inclusi il Mon- 
tasio e TAsiago prodotti in 
alcune regioni del Veneto.

Nel vasto settore orto- 
frutticolo, le nocciole, che 
più da vicino interessano 
le zone di montagna, han­
no un mercato favorevo­
le e si ritiene, lo mante- 
ranno nel corso della cam­
pagna di vendita, in quan­
to, data la scarsa produzio­
ne di mandorle, saranno 
fortemente richieste dalTin- 
dustria dolciaria.

Anche la frutta fresca 
in genere e gli ortaggi, han­
no avuto in questi due me­
si prezzi sostenuti per la 
scarsa produzione dovuta 
agli eccezionali freddi in­
vernali. Solo alcuni ortag­
gi di rapida produzione 
hanno segnato prezzi nor­
mali: pomodori, zucchine e 
insalatame in genere.

Le patate, la cui produ­
zione, dato il decorso sic­
citoso dell’estate, si ritiene 
non molto soddisfacente- 
hanno migliorato i prezzi, 
che nel mese di agosto,

erano discesi a livelli mol­
to bassi.

Fra i prodotti forestali, 
si è notato qualche sinto­
mo di ripresa per il legna­
me da opera. A Belluno le 
piante in piedi sono state 
contrattate da 14 a 25.000 
lire il metro cubo, secondo 
l’essenza. Il tavolame di la­
rice, 2° assortimento, da 
49.000 a 53.000; per quello 
di faggio da 40 a 42.000.

Qualche miglioramento 
hanno registrato anche i 
prezzi della legna da ar­
dere e del carbone per i 
quali, la richiesta si è fatta 
più attiva nel corso del me­
se di settembre.

Fra i prodotti acquistati 
dagli agricoltori c’è da ri­
levare la riduzione appor­
tata ai prezzi dei concimi 
chimici azotati decisa in 
sede di Comitato intermi­
nisteriale nella misura di 
L. 300 per il nitrato arn- 
monico. Stazionarie, le quo­
tazioni degli antiparassitari.

Fra i mangimi, la crusca 
di frumento, che ha avuto 
un certo periodo di attività, 
ha ultimamente ripiegato i 
prezzi sulle 4.200-4.700 lire 
il quintale. Attivi, in con­
trapposto. i foraggi che quo­
tano 2.400 e più lire il quin­
tale, in relazione ad una 
non provedibile buona pro­
duzione.

Terminata la Diga 
di Giavorretto

E’ giunta al termine la 
costruzione della nuova 
grande diga del Giavorret­
to, in vai Martello, ai piedi 
del gruppo del Cevedale, 
ad oltre 1800 metri: essa 
darà luogo alla formazione 
di un lago della capacità 
di venti milioni di metri cu­
bi; sarà così notevolmente 
aumentata la produzione di 
energia elettrica nella re­
gione Trentino-Alto Adige.

(Continua dalla 3 pagina)
« La fecondità di questo 

« nobile uccello, com e q u e l  
« la d i tutti i suoi conge­
di neri, è  considerevole. Se 
« pensate, da una parte, che 
« la fem m ina è una m adre 
« piena di cure e dall altra 
« che nelle nostre monta- 
« gne sono innumerevoli i 
« luoghi favorevoli per nu- 
« trirli, voi arrivate presto 
« a questa pratica conclu- 
« sione : le Alpi sono
« una fabbrica di galli di 
« monte.

« Solo che in gran parte 
« dei casi voi lasciate con- 
« sumare gli squisiti pro- 
« dotti di questa fabbrica  
« dalla volpe e  dagli altri 
« briganti pelosi e  piumati 
« di cui ho già fatto cenno ».

Com e si vede, la spesa  
più forte è quella di stipen­
diare uno o più guardia 
caccia, limitatamente al pre­
ventivato quinquennio di 
ripopolam ento della riser­
va. Ottenuto questo ripo­
polam ento le riserve p o­
tranno essere affittate con 
T onere della sorveglianza 
—■ com e in tutte le riserve 
— a carico d ei concessio­
nari. Al Consorzio non re­
sterebbe ch e il controllo

E’ alta 83 metri, lunga 380; 
è stata- costruita in tre anni 
di lavoro.

Libera docenza in 
meccanica agraria

L’Ing. Franco Moschetti 
ha conseguito in questi gior­
ni presso l’Università di To­
rino la libera docenza in 
meccanica agraria.

Al Prof. M oschetti no­
stro illustre collaboratore  
le più vive felicitazioni del 
nostro giornale.

che potrà essere disimpe-l 
guato dal personale delle  
forestali che verranno ad in-\ 
serirsi nel Consorzio stesso.] 

E d  ora, dom andando pre-i 
ventivam ente venia ai po-ì 
chi lettori che avranno la 
pazienza di seguirmi in 
questa lunga e  disadorna 
esposizione, ch e contiene, 
ben  poco  di m io„ chiudo, 
trascrivendo sem pre dal già 
citato autore preferito  (l),j 
lim itandomi a sostituire le j 
parole  « Delfinato » con j 
Carnia e Canale d el Ferro:] 

« Io  sto p er introdurvi in 
« una regione colm ata dal 
« favore degli dei, ma del- 
« la quale gli uomini vol- 
« gari sospettano appena la | 
« esistenza: in un tem pio \ 
« nel quale solo qualche  ! 
« Bramino fed e le  sa prega- 
« re. Davanti a noi, non 
« senza fatica, io ho bruc- 
« ciato la sterpaglia spino­
ci sa d e i pregiudizi e  del- 
« l’errore, ed  orm ai una 
« strada larga, cosparsa a- 
« m orosam ente di sabbia , vi 
« conduce alla terra pro- 
« m essa• e cioè ad  una te-i 
« nuta di caccia ben ordì- 
« nata, in seno alle Alpi 
« della Carnia e  del Cana- 
« le del Ferro.

« In questa terra di Cha- 
« na che, novello M osè, vi 
« ho indicato, io non sarò 
« più con voi: m a il gran- 
« d e  Sant’Uberto, ch e  mi 
« avrà ricevuto nelle sue 
« braccia, possa almeno 
« concederm i, perchè possa 
« vedervi, un posticino al- 
« la sua finestra ».

Saverino Somma

(1) La chasse alpestre en dati- 
phine - Henry-Frédéric Faige- 
Blanc (Alpinus).
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D u m o  i  i n
¡1 prodotto originale americano 

a base di Z I N E B
(etilene bisditiocorbammato)

Un azione energica, decisa contro la perono- 
spora della vite e le malattie dei pomodori 
e di altre frutta e ortaggi vi è assicurata dal 
D ithane, il potente anticrittogamico della 
Rohm & Haas, Philadelphia. Il D ithane, 
che non contiene rame e può essere usato 
efficacemente contro moltissime malattie 
delle piante, è il prodotto originale ameri­
cano che dà risultati miracolosi in tutto il 
mondo. Usatelo anche voi. Il vostro reddito 
aumenterà d’incanto!

Si trova in Italia presso:
Amonn S.A. - sotto il nome di A 150

A ziende Agrarie - » » » » Carbina
B. P. D. - » » » » D ithex

R avit - » » » » M 555
S.I.A.P.A. - » » » » Ditano

Il nemico N. 1 dei parassiti vegetali

concimi
complessi

granulari

tasto-azotati 13-13

tosto-azotati-potassici 10-10-10
tosto-azotati-potassici 10-10-10 S


